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Trionfano in Usa le sentenze che impongono ai dirigenti di depositare le loro conoscenze quando passano ad altri
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La mitica professionalità?
Non è più del dipendente
ma della società in cui
lavora. Un’inchiesta
di «Forbes» lancia l’allarme

CASI CELEBRI

Arriortua
dal top
alla galera
Il caso di«manager prigionie-
ro» più famosoè quello José
Ignacio López de Arriortua.
Cittadino spagnolo, lasciò il
suo posto di vicepresidentee
dirigente del gruppovendite
nel mondo della General Mo-
tors nel 1993,peraccettare di
diventare il numeroduealla
Volkswagenin Germania.
Esplose allora il più famoso ca-
so di «traffico di segreti» che
portò negliUsa all’approvazio-
ne diun’importante nuova le-
gislazione. López portò con sé
in Germania le suecarte, docu-
menti riservatissimi, inclusi
un pianoper una fabbricaspe-
rimentale e una listaconi
prezzi delle parti di un’auto-
mobile. Il manager venne in-
criminatodalle autorità tede-
sche dopoche quelle carteven-
nero scopertenel suo studio ea
casa. La sua brillante carriera
finì e ora hadi fronte cinque
anni diprigione in Germania
nel casovenga giudicatocol-
pevole.E rischia anche altre
condanneda partedei tribuna-
li americani.Un’imbarazzata
Volkswagen ha pagato, incon-
tanti, 100 milioni di dollari al-
la General Motors e si è impe-
gnata ad acquistare pezzi di ri-
cambio dalla Gm per un mi-
liardodi dollari in sette anni,
per chiudere la disputa civile
nata in relazioneal «caso» Ló-
pez. Casi comequesti hanno
spinto il Congresso ad appro-
vare nel ‘96 l’«Economic Espio-
nageAct», secondo laquale il
commercio di segreti è diven-
tato uncrimine. La legge esten-
dealle industrie il concetto di
diritto d’autoree crea non po-
chiproblemi a chi vuolecam-
biare lavoro. La legge ha già
colpito.Due dipendenti della
Owens Corning,che hanno ru-
bato segreti per venderlialle
industrie Ppg sono stati con-
dannati a 21mesi di carcere.
Gentechefingevadi essere di-
pendente della Squibb è stata
incriminata per presuntoten-
tativo di vendere segreti sul Ta-
xol. I proprietari diunacom-
pagnia diproduzione di adesi-
vi sono stati incriminati per
aver pagato 150.000 dollari ad
un ingegneredella AveryDen-
nison per ottenere la rivelazio-
nedi alcuni segreti aziendali.
LaReutersAnalytics è sotto in-
chiesta per uso di informazio-
ni appartenentia Bloomberg.
Si pensa che le informazioni in
possessodella Reuters Analy-
tics riguardinoun programma
dianalisidegli investimenti.

10CUL01AF02
6.0
19.0

Immagini della Borsa di New York Mimmo Chianura/Agf

Nel 1994 William
Redmond Jr, general
manager della Pepsi
Cola decise di lasciare
l’azienda per accetta-
re un posto dirigente
di altrettanto potere e
prestigio alla Quaker
Oats‘Gatorade.LaPe-
psi lo portò in tribu-
nale sostenendo che
il general manager
non poteva portare
all’azienda concor-
rente le sue notevoli
conoscenze. Il povero
Redmondfucostretto
dal tribunale a rima-
neresenzalavoroperseimesie,co-
munque,anonrivelaremai ipiani
della Pepsi ai suoi nuovi datori di
lavoro.

Quello di William Redmond
nonènegliUsauncasoisolato.So-
no sempre di più imanager che as-
sunti da unacompagniaodaun’a-
ziendahannodifficoltàalasciareil
posto di lavoro per un altro che ri-
tengono migliore. Tanto che la ri-
vista finanziaria Forbes ha di re-
cente fatto un’inchiesta di co-
pertina dal titolo significativo e
allarmante rivolto proprio agli
alti dirigenti «Non cambiare la-
voro prima di aver letto questa
inchiesta» perché - sostiene la ri-
vista - potreste avere dei seri
guai, potreste ritrovarvi senza
lavoro, potreste essere portati in
tribunale, e magari essere ridotti
alla disoccupazione. A dimostra-
zione di questo grido di allarme
una lunga inchiesta e il raccon-
to di molti casi inquietanti.

Daniel O‘ Neill, alto manager
della Campbel Soup, ad esem-
pio, se l’è vista brutta. Voleva
andar via dalla sua azienda per
accettare una offerta di lavoro
ben più importante e redditizia
fattagli dalla H.J Heinz Co. Ma
la Campbell non glielo ha per-
messo. O‘ Neill - ha sostenuto in
tribunale - si era impegnato a
non legarsi a nessun concorren-
te per almeno 18 mesi dopo aver
lasciato il suo lavoro. Così l’alto
manager è stato costretto a ri-
manere a casa senza far niente
per sette mesi, gli è stato proibi-
to di aver rapporti di affari e le
sue telefonate per un intero an-

no sono state accuratamente
controllate.

E allora la stessa rivista si chie-
de e chiede ai manager, suoi let-
tori : di chi è il tuo cervello, di
chi è quel che tu sai, in poche
parole di chi è la tua professio-
nalità? Di chi sono le conoscen-
ze che eserciti nel tuo lavoro?
Sono tue, cioè del grande diri-
gente che nell’azienda ha un
ruolo essenziale, oppure sono
dei datori di lavoro che al diri-
gente hanno dato l’opportunità
di avere quelle conoscenze? La
domanda non è di poco conto.
Perchè va da sé che nel primo
caso quel sapere il manager può

portarselo via in qualunque mo-
mento. E che l’azienda, nel mo-
mento in cui è abbandonata,
corre molti rischi. Nel secondo
caso il dipendente non lo può
fare. Prima deve in qualche mo-
do restituirlo, annullarlo, o co-
munque privarsene per evitare
che i concorrenti possano utiliz-
zarlo.

Finora nei conflitti esplosi fra
dipendenti e datori di lavoro ha
vinto l’azienda. Sono sue le co-
noscenze e la professionalità del
manager. E in queste vittorie è
stata aiutata dallo Stato che ha
sempre dato ragione all’azienda
- avverte Forbes. E ricorda un al-

tro famoso caso , quello di Ke-
vin O‘ Rourke che lavorava alla
Uncle B’s Bakery di Ellsworth in
Iowa e decise di andare alla
Brooklyn Bagel Boys vicino Chi-
cago. Niente da fare. O‘ Rourke
conosceva troppe cose fra cui i
segreto per mantenere più fre-
schi i «bagel», una sorta di pani-
ni a forma di ciambella di cui gli
americani sono particolarmente
golosi. E allora il tribunale non
solo gli ha probito di cambiare
lavoro, ma gli ha intimato di
non accettarne nessun altro in
aziende alimentari che fossero
situate entro il raggio di 500 mi-
glia che cioè fossero nell’area di
mercato della Uncle B’s Bakery.

Per la legge quindi qualunque
cosa il manager crei o inventi
mentre è alle dipendenze di
un’azienda è di proprietà dell’a-
zienda stessa. Jerome Kauff uno
dei firmatari della legge che de-
finisce le norme che devono es-
sere applicate in questioni tanto
delicate afferma perentoriamen-
te: «Finché non si può provare
che l’idea è stata sviluppata per-
sonalmente e non è una parte
del lavoro svolto nell’azienda ,
essa appartiene alla compa-
gnia». Come è di proprietà del-

l’azienda quel che è sul compu-
ter, nell’agenda del manager co-
sì è dell’azienda quello che il di-
rigente ha pensato e prodotto e
per il periodo di tempo che è
stato alle sue dipendenze. E an-
che quello che può pensare in
un futuro prossimo.

Ma anche se la legge è precisa
e perentoria la questione negli
Usa crea qualche problema. La
impossibilità pressoché assoluta
per i manager di circolare, di
cambiare lavoro a secondo delle
loro convenienze cozza non po-
co con quel mito della totale
mobilità nel mercato su cui si
fonda gran parte del modello di
vita americano. La necessità di
custodire i segreti dell’azienda,
di non divulgare le sue strategie
è entrata ormai apertamente in
conflitto con la vecchia tradizio-
ne dell’assoluta flessibilità. E po-
trebbe confliggere ancora di più
in futuro in un mondo in cui il
lavoro intellettuale tende ad
estendersi anche a livelli più
bassi dell’organizzazione azien-
dale. Parte da queste constata-
zioni il grido di allarme di For-
bes.

Ritanna Armeni

ionieroPrigioniero
d’azienda

Adam Nadel/Ap

Se il manager sa troppe cose
vietato cambiare compagnia

Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28 giugno da Roma
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)
Quote di partecipazione: hotel Hilton (5 stelle) lire 620.000 hotel Sofitel
(4 stelle) lire 560.000
Suppl. partenza da altre città: da Milano lire 95.000, da Napoli e Torino
lire 150.000, da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000. 
Tasse aeroportuali lire 42.000
La quota comprende:
Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima colazione nell’albergo
scelto, il biglietto di ingresso al Royaux des Beaux - Arts de B elgique.
Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori, l’ingresso alla mostra è
suddiviso in fasce orarie di un’ora solo per l’entrata mentre l’uscita è
libera. (minimo 6 partecipanti)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A BRUXELLES PER MAGRITTE
(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

Un sondaggio del mensile Jesus fotografa la scarsa conoscenza del Dio degli altri

Cattolici d’Italia, zero in religioni
MARIA SERENA PALIERI

I MUSULMANI IN Italia sono
500.000, ivaldesi35.000,imor-
moni18.000: iprimivengonoin

grandissimamaggioranzadall’Afri-
ca e aderiscono a una millenaria re-
ligionemonoteista; i secondi,per lo
più piemontesi, sono seguaci della
dottrina di Valdo, mercante lionese
cristiano che nel XII secolo diedevi-
ta alla «comunità dei poveri in spiri-
to», e hanno condiviso in tutto la
nostra storia (comprese le persecu-
zioni del fascismo); i terzi stanziati
soprattutto in Veneto, per uno dei
fenomeni dell’emigrazione di ritor-
no, sono dei convertiti allaparoladi
Joe Smith jr., predicatore nel Far
West dell’Ottocento.Però l’italiano

medio del 1998, cattolico solo per
nascita o perché praticante, li guar-
da indifferenziatamente tutti - que-
sti coabitanti che pregano un dio
diversoopreganoconaltreparole il
suo stessodio -comeseaderisseroa
una setta: con la diffidenza e indefi-
nitiva l’aggressività, con cui si guar-
da chi aderisce a una comunità
sbarrataemisteriosa.

È questo il risultato di un sondag-
gio commissionato dal mensile dei
paolini «Jesus». Prima domanda: in
Italia c’è un’autentica libertà reli-
giosa? Gli esponenti della maggio-
ranza, i cattolici, dicono un «sì» di
massa (86%), mentre il 52% delle
minoranze ne dubita. Seconda do-

manda: la religione cattolica gode
di privilegi? Qui la separazione è
meno drastica, perché dicono «sì»
l’81% dei non cattolici e l’87% de-
gli atei,maanche il 65% dei cattoli-
ci praticanti è consapevole di que-
sto. Terza domanda: è giusto inse-
gnare nelle scuole altre religioni ol-
tre la cattolica?Dice«sì» solo il50%
deicattolici.Per finire: il fattoche, in
Italia, crescano coloro che hanno
un diverso «Padre nostro» è un ric-
chezza o una minaccia all’identità
culturale del paese? Solo il 41% dei
cattolici sceglie la prima risposta. In
più, tre quarti di loro non sa neppu-
re che esistano i valdesi, e un terzo
ritiene i musulmani per definizione

intollerantiechiusialdialogo.
La situazione, vista così, è brutta:

gli esponenti di quella che in Italia è
la maggioranza assoluta in senso
confessionale, sono ignoranti. E
percepiscono, in più, la possibilità
diconoscereglialtrie le lorofedico-
me un rischio. Questo, alla vigilia
delladiscussione inParlamentodel-
la leggesulla libertàdiculto.Peròun
sondaggio, anche se in campo reli-
gioso, non è il Vangelo. E vale la pe-
na ricordare un altro dato: quel mi-
lione e più di cittadini che, in occa-
sionedell’8permille,destinalapro-
pria quota a valdesi e avventisti.
Nonsaprannochisono,peròdi loro
sifidano.


